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emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi mete-
orologici che nei giorni dal 29 gennaio al 2 febbraio 2015 
hanno colpito il territorio delle Province di Cosenza, Ca-
tanzaro e Crotone e che nel periodo dal 22 febbraio al 
26 marzo 2015 hanno colpito il territorio dei Comuni di 
Petilia Policastro in Provincia di Crotone, di Scala Coeli 
e Oriolo Calabro in Provincia di Cosenza e di Canolo e 
Antonimina in Provincia di Reggio Calabria. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2016 

 Il Presidente: RENZI   

  16A03593  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  29 aprile 2016 .

      Individuazione delle modalità applicative dell’interpello 
sui nuovi investimenti.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 
recante misure per la crescita e la internazionalizzazione 
delle imprese, e in particolare l’art. 2, rubricato «Interpel-
lo sui nuovi investimenti»; 

 Visto l’art. 2, comma 6, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 147, il quale dispone che: «Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuate le modalità applicative 
dell’interpello previsto dal presente articolo»; 

 Visto il decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, 
recante «Misure per la revisione della disciplina degli in-
terpelli e del contenzioso tributario, in attuazione degli 
articoli 6, comma 6, e 10, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della 
legge 11 marzo 2014, n. 23»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante disposi-
zioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto sono adottate le seguenti 
defi nizioni:  

   a)   per «decreto» si intende il decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 147, «Disposizioni recanti misure 
per la crescita e l’internazionalizzazione delle imprese», 
il cui art. 2 disciplina l’interpello sui nuovi investimenti; 

   b)    per «imprese» ai sensi dell’art. 2 del decreto si 
considerano i seguenti soggetti che intendono effettuare 
investimenti nel territorio dello Stato:  

 1) le persone fi siche che esercitano imprese com-
merciali ai sensi dell’art. 55 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

 2) i soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917; 

 3) i soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera 
  c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, relativamente all’attività commerciale 
eventualmente esercitata; 

 4) i soggetti di cui all’art. 5, comma 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, ad eccezione delle società semplici; 

 5) i soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lettera   d)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, con o senza stabile organizzazione nel ter-
ritorio dello Stato; 

 6) i gruppi di società o raggruppamenti di imprese; 

 7) le persone fi siche diverse da quelle individuate 
al numero 1), a condizione che l’investimento compor-
ti lo svolgimento di un’attività commerciale o si traduca 
nella partecipazione al patrimonio di soggetti svolgenti 
attività commerciale; 

 8) i soggetti individuati dall’art. 73, comma 1, let-
tera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, nei casi diversi da quelli indicati al 
numero 3), a condizione che l’investimento comporti lo 
svolgimento di un’attività commerciale o si traduca nella 
partecipazione al patrimonio di soggetti svolgenti attività 
commerciale; 

   c)   per «piano di investimento» si intende un progetto 
di investimento nel territorio dello Stato, come descritto 
all’art. 2, comma 1, del decreto, ossia qualsiasi progetto 
di realizzazione di un’iniziativa economica avente carat-
tere duraturo, nonché di ristrutturazione, ottimizzazione 
od effi cientamento di un complesso aziendale già esisten-
te, e di iniziative dirette alla partecipazione al patrimonio 
dell’impresa. L’investimento deve avere ricadute occupa-
zionali signifi cative in relazione all’attività in cui avviene 
e durature e la relativa realizzazione può avere carattere 
pluriennale.   
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  Art. 2.

      Tipologia e criteri di quantifi cazione dell’investimento    

     1. L’investimento di cui all’art. 1, comma 1, lettera   c)   , 
può coinvolgere:  

   a)   la realizzazione di nuove attività economiche o 
l’ampliamento di attività economiche preesistenti; 

   b)   la diversifi cazione della produzione di un’unità 
produttiva esistente; 

   c)   la ristrutturazione di un’attività economica esi-
stente al fi ne di consentire all’impresa il superamento o la 
prevenzione di una situazione di crisi; 

   d)   le operazioni aventi ad oggetto le partecipazioni 
in un’impresa. 

 2. Ai fi ni della determinazione del valore dell’investi-
mento occorre tenere in considerazione tutte le risorse 
fi nanziarie, anche di terzi, necessarie all’impresa per l’at-
tuazione del piano di investimento. Nel caso di investi-
menti realizzati da gruppi di società o raggruppamenti di 
imprese occorre tenere in considerazione il valore com-
plessivo dell’investimento unitario, dato dalla somma del 
valore dei singoli investimenti di tutti i soggetti parteci-
panti all’iniziativa. 

 3. Ai fi ni della verifi ca della soglia minima dell’investi-
mento, l’istante deve illustrare il metodo prescelto per la 
relativa quantifi cazione monetaria.   

  Art. 3.

      Modalità di presentazione e contenuto dell’istanza
di interpello sui nuovi investimenti    

     1. Le imprese indirizzano all’uffi cio dell’Agenzia delle 
entrate competente, individuato con successivo provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, apposita 
istanza in carta libera da inoltrare a mezzo raccomandata 
con avviso di ricevimento ovvero da consegnare diret-
tamente all’uffi cio, che rilascia attestazione di avvenuta 
ricezione. Copia dell’istanza e della relativa documen-
tazione sono prodotti su supporto elettronico. L’istanza 
può altresì essere presentata per via telematica attraverso 
l’impiego della posta elettronica certifi cata di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68, o secondo le altre modalità defi nite con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate del 4 gen-
naio 2016. Nel caso di investimenti realizzati da gruppi 
di società o raggruppamenti d’imprese, i soggetti parteci-
panti all’investimento conferiscono un mandato speciale 
per la presentazione dell’istanza ad una delle imprese del 
gruppo o del raggruppamento. 

  2. L’istanza deve contenere:  

   a)   la denominazione dell’impresa, gli elementi iden-
tifi cativi del suo legale rappresentante, la sede legale o il 
domicilio fi scale, se diverso dalla sede legale, il codice fi -
scale o la partita IVA ovvero altro codice di identifi cazio-
ne dell’impresa, nonché l’indicazione dei recapiti, anche 
telematici, del domiciliatario per la procedura di interpel-
lo presso il quale si richiede di inoltrare le comunicazioni 
attinenti alla procedura. Nel caso in cui più soggetti inten-
dano partecipare all’investimento, l’istanza deve conte-

nere la denominazione e gli elementi identifi cativi di tutte 
le imprese partecipanti all’investimento; 

   b)   la descrizione dettagliata del piano di investimen-
to, sul quale si chiede la valutazione dell’Agenzia delle 
entrate con riferimento al trattamento fi scale dello stesso 
e alle operazione societarie pianifi cate per la relativa at-
tuazione. La descrizione deve necessariamente specifi ca-
re: l’ammontare dell’investimento, non inferiore a trenta 
milioni di euro, e la metodologia seguita per la quantifi -
cazione; i tempi e le modalità di realizzazione dello stes-
so; le ricadute occupazionali signifi cative, in termini di 
aumento o mantenimento del livello occupazionale, da 
valutare in relazione alla attività in cui avviene l’investi-
mento e durature, e i rifl essi, anche in termini quantitativi, 
dell’investimento oggetto dell’istanza sul sistema fi scale 
italiano; 

   c)   le specifi che disposizioni tributarie di cui si ri-
chiede l’interpretazione o in relazione alle quali si chiede 
di valutare l’eventuale abusività delle operazioni connes-
se al piano di investimento, nonché le specifi che disposi-
zioni antielusive delle quali si chiede la disapplicazione 
e gli specifi ci regimi o istituti ai quali si chiede di avere 
accesso; 

   d)   l’esposizione, in modo chiaro e univoco, del trat-
tamento fi scale che il contribuente ritiene corretto in re-
lazione al piano di investimento, con esplicitazione delle 
soluzioni e dei comportamenti che l’istante intende adot-
tare in relazione alla sua attuazione; 

   e)   la sottoscrizione dell’istante o del suo legale rap-
presentante ovvero del procuratore generale o speciale 
incaricato ai sensi dell’art. 63 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. In questo 
ultimo caso, se la procura non è contenuta in calce o al 
margine dell’atto, essa deve essere allegata allo stesso. 

 3. All’istanza di interpello è allegata copia della do-
cumentazione non in possesso dell’amministrazione 
procedente o di altre pubbliche amministrazioni indicate 
dall’istante, rilevante ai fi ni della risposta. 

 4. Qualora l’istanza di interpello venga presentata ad un 
uffi cio diverso da quello competente ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, questo provvede a trasmetterla tempestivamen-
te all’uffi cio competente, dandone nel contempo notizia 
al contribuente istante. In tale caso, il termine previsto 
dall’art. 5, comma 1, inizia a decorrere dalla data di rice-
zione dell’istanza da parte dell’uffi cio competente. 

 5. La presentazione dell’istanza di interpello non ha 
effetto sulle scadenze previste dalle norme tributarie, né 
sulla decorrenza dei termini di decadenza e non comporta 
interruzione o sospensione dei termini di prescrizione.   

  Art. 4.

      Inammissibilità dell’istanza    

      1. L’istanza di cui all’art. 3 è inammissibile:  

   a)   se è totalmente priva dei requisiti di cui alle lettere 
  a)   e   b)   del comma 2 dell’art. 3, se non regolarizzati, ai 
sensi dell’art. 5, comma 2, entro trenta giorni dalla pre-
sentazione dell’istanza; 

   b)   se non è inoltrata preventivamente alla scadenza 
dei termini previsti dalla legge per la presentazione della 
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dichiarazione nella quale devono trovare applicazione le 
disposizioni tributarie oggetto dell’istanza di interpello o 
per l’assolvimento di altri obblighi tributari, correlati alle 
suddette disposizioni, aventi ad oggetto o comunque con-
nessi alla fattispecie cui si riferisce l’istanza medesima; 

   c)   nella parte in cui ha ad oggetto la medesima que-
stione sulla quale l’istante ha già ottenuto un parere, salvo 
che vengano indicati elementi di fatto o di diritto non rap-
presentati precedentemente; 

   d)   nella parte in cui verte su questioni oggetto delle 
procedure di cui all’art. 31  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto 
dall’art. 1 del decreto, fatta eccezione per i quesiti che ri-
chiedono la preventiva valutazione in ordine all’esistenza 
o meno di un’azienda che confi guri stabile organizzazione; 

   e)   se verte su questioni per le quali siano state già 
avviate attività di controllo alla data di presentazio-
ne dell’istanza di cui il contribuente sia formalmente a 
conoscenza.   

  Art. 5.

      Adempimenti dell’Agenzia delle entrate    

     1. La risposta scritta e motivata dell’Agenzia delle en-
trate è notifi cata o comunicata con le medesime modalità 
consentite per la presentazione dell’interpello entro cen-
toventi giorni dal ricevimento dell’istanza, prorogabili, 
nel caso in cui non sia possibile formulare la risposta sulla 
base dei documenti allegati o comunque forniti dall’istan-
te, ovvero degli elementi informativi appresi nel corso 
delle interlocuzioni o dell’accesso di cui ai commi 3 e 4, 
di ulteriori novanta giorni, decorrenti dalla data di acqui-
sizione delle informazioni necessarie, nonché della docu-
mentazione integrativa. La documentazione deve essere 
trasmessa con le modalità di presentazione dell’istanza, 
preferibilmente su supporto informatico. In alternativa, il 
contribuente è tenuto ad esplicitare i motivi della mancata 
esibizione della documentazione richiesta. 

 2. Nei casi in cui l’istanza sia carente dei requisiti di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 dell’art. 3, l’Agenzia delle 
entrate invita l’impresa alla relativa regolarizzazione en-
tro il termine di trenta giorni. L’integrazione dell’istanza 
avviene entro trenta giorni dalla ricezione dell’invito con 
le stesse modalità della presentazione dell’istanza di in-
terpello. Nei casi in cui nell’istanza non siano indicati i 
recapiti del contribuente, l’invito a regolarizzare è notifi -
cato o comunicato presso i recapiti risultanti dai registri 
uffi ciali di posta elettronica certifi cata o dall’anagrafe tri-
butaria. I termini per la risposta iniziano a decorrere dal 
giorno in cui la regolarizzazione è stata effettuata. Se la 
regolarizzazione non viene effettuata entro il predetto ter-
mine di trenta giorni, l’istanza è dichiarata inammissibile 
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera   a)  . 

 3. L’Agenzia delle entrate può effettuare interlocuzioni 
con l’istante, anche invitandolo a comparire per mezzo 
del suo legale rappresentante ovvero di un suo procurato-
re, al fi ne di verifi care la regolarità dell’istanza e la com-
pletezza delle informazioni fornite e di acquisire ulteriori 
elementi informativi. 

 4. Qualora lo si reputi necessario, funzionari dell’Agen-
zia delle entrate possono accedere presso le sedi di svol-

gimento dell’attività dell’impresa o della stabile organiz-
zazione, previa intesa con l’istante e nei tempi con questo 
concordati, allo scopo di prendere diretta cognizione di 
elementi informativi utili ai fi ni istruttori. Di ogni attività 
svolta in contraddittorio è redatto processo verbale, copia 
del quale è rilasciata al soggetto istante. 

 5. Quando la documentazione richiesta ai sensi del 
comma 1 non è trasmessa entro un anno dalla data della 
relativa richiesta, l’Agenzia delle entrate prende atto della 
rinuncia all’interpello ed effettua la relativa notifi cazione 
o comunicazione senza indugio. In pendenza dei termini 
di istruttoria dell’interpello, resta ferma la possibilità per 
i contribuenti di presentare con le modalità consentite la 
rinuncia espressa all’interpello. 

 6. Nel caso in cui nell’istanza di interpello siano solle-
vati profi li relativi a tributi non di competenza dell’Agen-
zia delle entrate, quest’ultima inoltra, entro trenta gior-
ni dalla ricezione dell’istanza, la richiesta ai competenti 
enti impositori che rendono in via autonoma risposta al 
contribuente, ai sensi della disciplina generale in tema 
di interpello di cui all’art. 11 della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, concernente disposizioni in materia di Statuto 
dei diritti del contribuente, e successive modifi cazioni e 
integrazioni.   

  Art. 6.

      Effi cacia della risposta all’istanza di interpello    

     1. La risposta vincola l’Agenzia delle entrate in rela-
zione al piano di investimento come descritto nell’istanza 
di interpello ed è valida fi nché restano invariate le cir-
costanze di fatto e di diritto sulla base delle quali essa è 
stata resa. 

 2. Avvalendosi degli ordinari poteri istruttori di cui 
all’art. 32 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e all’art. 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
l’Agenzia delle entrate può verifi care l’assenza di mu-
tamenti nelle circostanze di fatto o di diritto rilevanti ai 
fi ni del rilascio della risposta e la corretta applicazione 
delle indicazioni date nella stessa. Nelle ipotesi in cui, 
nell’esercizio dei predetti poteri istruttori, emerga un mu-
tamento delle circostanze di fatto o di diritto, oppure si 
ravvisi che le circostanze di fatto o di diritto rappresentate 
dall’impresa sono non veritiere o non complete, la rispo-
sta resa dall’Agenzia delle entrate non produce gli effetti 
di cui al comma 1. 

 3. Gli organi preposti all’effettuazione dei controlli 
sulle imprese nei confronti delle quali si producono gli 
effetti di cui al comma 1 sono tenuti, prima dell’eventuale 
redazione del processo verbale di constatazione o di ogni 
altro atto avente contenuto impositivo o sanzionatorio, ad 
interpellare l’uffi cio che ha reso la risposta all’istanza per 
il necessario coordinamento. 

 4. Qualora la risposta dell’Agenzia delle entrate su 
istanze ammissibili e recanti l’indicazione della solu-
zione interpretativa di cui all’art. 3, comma 2, lettera   d)  , 
non pervenga all’impresa istante entro il termine di cui 
all’art. 5, comma 1, si intende che l’Amministrazione 
fi nanziaria concordi con l’interpretazione o il compor-
tamento prospettato dal richiedente. Limitatamente alle 
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questioni oggetto di interpello, sono nulli gli atti ammi-
nistrativi di ogni genere, anche a contenuto impositivo o 
sanzionatorio, emanati dall’Amministrazione fi nanziaria 
in difformità della risposta fornita dall’Agenzia delle en-
trate, ovvero della interpretazione sulla quale si è formato 
il silenzio assenso.   

  Art. 7.

      Coordinamento con l’attività di accertamento
e contenzioso    

     1. Resta fermo l’esercizio degli ordinari poteri di con-
trollo di cui all’art. 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’art. 52, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, da parte delle competenti strutture dell’Ammini-
strazione fi nanziaria esclusivamente in relazione a que-
stioni diverse da quelle oggetto del parere.   

  Art. 8.

      Coordinamento con l’istituto
dell’adempimento collaborativo    

     1. Il contribuente che si conforma al contenuto della 
risposta resa dall’Agenzia delle entrate può, a prescindere 
dall’ammontare del suo volume d’affari o dei suoi ricavi, 
accedere all’istituto dell’adempimento collaborativo di 
cui agli articoli da 3 a 7 del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 128, sempre che ricorrano gli altri requisiti ne-
cessari per l’accesso al regime previsto da tale istituto. 

 2. La facoltà di accesso al regime di adempimento col-
laborativo alle condizioni del comma 1 è riconosciuta alle 
imprese che effettuano l’investimento. 

 3. Nel caso di cui all’art. 2, comma 1, lettera   d)  , la facoltà 
prevista dal comma 1 del presente articolo è riconosciuta 
all’impresa il cui patrimonio è oggetto dell’investimento.   

  Art. 9.

      Norme di rinvio    

     1. Fermo quanto disposto dal presente decreto, si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni in tema di 
interpello del contribuente di cui al titolo I del decreto 
legislativo 24 settembre 2015, n. 156. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2016 

 Il Ministro: PADOAN   

  16A03592

    DECRETO  5 maggio 2016 .

      Indicazione del prezzo medio ponderato dei buoni ordina-
ri del Tesoro a 185 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 39334 del 21 aprile 2016, che ha di-
sposto per il 29 aprile 2016 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro a 185 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che, in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 39334 del 21 aprile 2016, occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
29 aprile 2016, il rendimento medio ponderato dei buoni 
a 185 giorni è risultato pari a -0,172%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 100,088. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento mas-
simo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, a 
-0,420% e a 0,826%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 maggio 2016 

  p. il direttore generale
del Tesoro
     CANNATA     

  16A03659

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  3 maggio 2016 .

      Modalità di rilascio, d’uso e di rinnovo e caratteristiche 
tecniche della speciale tessera di riconoscimento per il per-
sonale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’art. 6, primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 luglio 1967, n. 851, che fa salva la 
possibilità per le Amministrazioni dello Stato di rilasciare 
tessere personali di riconoscimento per l’esercizio di fun-
zioni speciali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 feb-
braio 2012, n. 64, recante «Regolamento di Servizio del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 140 


